
Cristo. E’ inoltre l’oc-
casione per pregare 
nei luoghi che noi ci-
tiamo spesso nelle ce-
lebrazioni: la Via Cru-
cis, la grotta di Bet-
lemme, il monte delle 
Beatitudini, la moltipli-
cazione dei pani e dei 
pesci, il giardino del 
Getsemani e via dicen-
do… preghiere medi-
tazioni e momenti di 
raccoglimento che so-
no capaci di incidere 
nell’animo. Inoltre c’è 
l’incontro con le co-
munità cristiane che 
vivono in loco, discen-
denti dei primi cristia-
ni. Vedere le opere 
che esse hanno edifi-
cato e che tuttora por-
tano avanti. Vi è anche 
l’incontro col mondo 
ebraico, che ci riporta 
alla esperienza 
dell’Antico Testamen-
to e comunque di una 
cultura unica e singo-
lare. Allora… in viag-
gio!  don Luca 

A cavallo fra fine ago-
sto e inizi settembre 
del 2020 la nostra Co-
munità Pastorale pro-
pone un pellegrinag-
gio in Terra Santa. 
Perché? Non mancano 
certo i cataloghi con i 
viaggi in ogni parte del 
mondo, con la possibi-
lità di intercettare i 
luoghi che più si avvi-
cinano agli scopi che ci 
si prefissa con le varie 
preferenze: mare, 
montagna, città d’ar-
te, campagna … Ma 
fra tutti questi viaggi 
uno si pone in modo 
autenticamente diver-
so, ed è proprio quello 
del pellegrinaggio in 
Terra Santa. Lì vi sono 
i luoghi che hanno vi-
sto la presenza e l’o-
pera di Cristo, figlio di 
Dio, venuto proprio in 
queste terre per com-
piere il grande dise-
gno di salvezza. Visita-
re questi posti diventa 
l’occasione per andare 
a vedere dove è acca-

duto quello che nel 
Vangelo è narrato.   
Capita infatti, dopo 
essere stati in Terra 
Santa che mentre si 
legge il Vangelo ap-
paiono davanti agli 
occhi i luoghi dove 
sono avvenuti i fatti. 
E’ l’occasione per ve-
dere negli scavi e nei 
reperti la veridicità di 
quello che nel testo 
sacro è raccontato, 
offrendo attraverso 
la ricerca storico 
scientifica la prova 
della autenticità dei 
fatti evangelici. Leg-
gere e pregare la Pa-
rola di Dio, là dove si 
è manifestata è nel 
cuore del fedele una 
esperienza spirituale 
molto forte. Nazar-
teh, il lago di Galilea, 
il monte Tabor, Bet-
lemme, Gerusalem-
me e tanti altri posti 
sono capaci di attrar-
re ed elevare lo spiri-
to e il cuore nella 
profonda ricerca di 
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Il pellegrinaggio in Terra Santa pensato 

dal 28 agosto al 4 settembre 2020 per-

mette di poter vivere il cammino di un 

anno pastorale orientato alla riscoper-

ta dei luoghi santi. Questo percorso 

non è rivolto solo a chi poi parteciperà 

al pellegrinaggio ma sarà offerto a tutti 

in quanto si tratta di riscoprire ciò che 

ha generato la nostra fede a partire da 

dove questo è accaduto. Il valore di un 

luogo lo sappiamo tutti essere molto 

importante. Pensiamo al paese dove 

siamo nati e cresciuti, quanto è legato 

a noi nel ricordo, negli affetti, nella sto-

ria che da lì è iniziata. Le radici sono un 

elemento significativo della umana esi-

stenza. Da lì crescono poi, come sugli 

alberi, rami e frutti. Così il guardare ai 

luoghi dove è nato il cristianesimo di-

venta una occasione bella per riscoprir-

SULLE TRACCE                  

DI  CRISTO  
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ne le radici della nostra fede ma an-

che per dare  un ulteriore spunto 

all’azione che lo Spirito Santo sta 

continuamente operando dentro la 

nostra personale vita e dentro quel-

la delle comunità cristiane. Vengono 

quindi proposti alcuni approcci che 

ci aiuteranno a conoscere la Terra 

Santa e quello che lì vi è accaduto. 

Ciò attraverso vari aspetti: 

 quello liturgico, con celebrazio-

ni che attingeranno  alla ric-

chezza delle tradizioni dei luo-

ghi santi; 

 quello catechistico, con incon-

tri che porteranno a ad appro-

fondire a partire dai posti, ciò 

che può irrobustire la nostra 

fede; 

 quello storico-geografico, per 

conoscere meglio luoghi così 

importanti e unici 

 quello caritativo, con iniziative 

per sostenere la presenza e le 

opere cristiane in Terra Santa. 

Abbiamo quindi un bel cammino per 

metterci sulle “Tracce di Cristo” per 

poterlo seguire ed amare maggior-

mente. 

     don Luca 
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Le Parrocchie sono sempre dei 

cantieri aperti. Dove ciò che si 

mette in opera non sono solo le 

attività sugli immobili ma so-

prattutto quelle dove si gioca il 

cuore dell’esperienza di una Co-

munità cristiana: l’annuncio di Cri-

sto, la sua celebrazione nei riti sa-

cri e la testimonianza della carità. 

Per meno di questo la Parrocchia 

non avrebbe motivo di sussistere, 

sarebbe una generica associazione 

di volontariato, che dispone di spa-

zi che magari promuove iniziative 

ma che non hanno Cristo come 

centro. Nei primi giorni di ottobre 

ha preso il via l’esperienza dell’an-

nuncio di Gesù attraverso il cate-

chismo per i più piccoli. Sento co-

me particolarmente importante 

questo momento perché rappre-

senta la possibilità di mostrare chi 

è Gesù e quanto ci ama. Il cuore di 

una persona, in questo caso dei 

bambini e ragazzi, è fatto per acco-

gliere la presenza di Dio. In ciascu-

na persona c’è una insopprimibile 

sete di infinito, che però a volte 

nell’età della giovinezza o in quella 

adulta viene soffocata da altri 

aspetti, quasi anestetizzandola. Ma 

il desidero di Dio non si spegne, si 

può coprire ma non togliere. Si fa 

avanti, bussa alle porte del cuo-

re di ciascuno di noi. E’ per quel-

lo che la proposta catechistica 

prevede il coinvolgimento dei 

genitori non solo perché ci sono 

i loro figli che “fanno qualcosa” 

ma anche perché attraverso 

questo momento possono in-

contrare o re-incontrare il volto 

di Cristo che parla a loro. Un gra-

zie sincero va ai catechisti che 

anche quest’anno hanno dato la 

loro disponibilità.  

Per quanto riguarda le opere 

materiali, a Musso è stato rinno-

vato l’impianto di illuminazione 

della chiesa di San Biagio miglio-

randolo notevolmente. A Pianel-

lo è stato rinnovata l’illumina-

zione della cappella (oratorio 

confratelli)  completando l’inter-

vento che era stato iniziato nella 

chiesa. A Cremia si stanno com-

pletando le pratiche per avere 

un ulteriore finanziamento per 

avviare il primo lotto di lavori, e 

contestualmente si è proceduto 

a partecipare ad un bando della 

Regione Lombardia per il secon-

do lotto che sarebbe la sistema-

zione della parte interna della 

chiesa. La risposta è attesa per la 

fine di dicembre 2019.  don Luca 

LETTERA ALLA COMUNITA ’  



Nel mese di novembre dello 

scorso anno, effettuando dei 

controlli nel magazzino della 

chiesa di S. Biagio per una valu-

tazione di quanto vi è conserva-

to, il mio sguardo si è posato su 

una figura (a prima vista sem-

brava una statua accantonata in 

un angolo…)…controllando si è 

constatato della presenza di una 

statua, precisamente era la statua   

dell’IMMACOLATA .    Subito alla 

mia mente si è presentato il ricor-

do di fanciullo, quando come chie-

richetto si assisteva al Sacramento 

del Battesimo, nell’aula destinata a 

questa celebrazione, entrando ti 

vedevi rivolgere il dolce, amoroso 

La statua della               

Madonna 

Immacolata 
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e immenso sorriso trasmesso da 

questa effige. Vicissitudini varie 

hanno portato al trasferimento del 

fonte battesimale e alla scomparsa 

di questa magnifica statua posizio-

nata nel giusto contesto: “nel 

Battesimo si diventa figli di Dio, si 

viene inseriti nella Chiesa e si viene 

purificati dalla colpa originale che 

ha rotto il rapporto di amicizia 

dell’uomo con Dio.                                                                                                                                                                                                 

I nostri antenati avevano fatto do-

no alla parrocchia di questa mera-

vigliosa effige lignea datata anno 

1919 sicuramente con tanti sacrifi-

ci, e giustamente posizionata nell’aula 

battesimale: Maria, preservata dal pec-

cato di presunzione da parte dell’uomo 

di esser Dio, veglia sempre su ogni crea-

tura rinata con il Sacramento del Batte-

simo.                    

Dagli archivi parrocchiali si riscontra che 

questa statua era stata voluta e posta 

nel battistero ad opera del Parroco don 

Martinetti per proteggere le nuove ge-

nerazioni dopo la guerra 1915-1918.                   

Ora l’effige dell’IMMACOLATA CONCE-

ZIONE è ritornata nella sua “casa”… Si-

curamente il suo dolce e amorevole 

sguardo accompagnerà le nuove creatu-

re che si affacceranno cristianamente 

alla vita. 

PREGA PER NOI MARIA IMMACOLATA ! 

 

Luciano 



Ultima chiesa di Pianello, non in 

ordine di importanza, ma per 

data di costruzione, é quella de-

dicata al Sacro Cuore di Gesù. 

Sorge all'interno della Casa di 

Riposo omonima ed é stata for-

temente voluta dal fondatore 

san Luigi Guanella. 

Dopo che l'originario Ospizio di 

Camlago (primi anni del 1870) si 

va rivelando troppo angusto per 

il continuo affluire di persone 

bisognose di aiuto e di assisten-

za, l'Istituto si trasferisce a Caloz-

zo dove sono via via acquistate 

dalla famiglia Mazzucchi prima e 

da quella Bosatta di suor Marcel-

lina poi e da altre famiglie ancora 

varie casette rustiche confinanti 

da ristrutturare e da adeguare 

allo scopo.  

Nel 1893 don Guanella, ormai 

non più parroco di Pianello da tre 

anni, ma coordinatore attento 

delle sue opere, chiede al Vesco-

vo l'autorizzazione a benedire 
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senza é ancora leggibile, da via 

Calozzo, di fronte alla scuola pri-

maria, la seguente scritta su una 

lapide: “ Qui già la chiesetta- dove 

il Servo di Dio don Luigi Guanella- 

con molti altri - dal 4 novembre 

1893 al 17 ottobre 1909 - pregò, 

celebrò e predicò - e dove condus-

se il 7 ottobre 1894 - a parlarvi e 

benedire - il Servo di Dio Card. An-

drea C. Ferrari.” 

Tra la cappella e la casa Ospizio 

l'infaticabile santo fa costruire 

una cappella all'interno dell'Ospi-

zio di Pianello per celebrare la 

Messa e conservare l'Eucaristia. La 

richiesta viene accolta, così al mo-

mento si adatta un locale nella ex 

casa dei Bosatta dedicandolo al 

Sacro Cuore e del quale rimane 

l'epigrafe “ Qui il primo oratorio- 

con la custodia eucaristica- nell'O-

spizio attuale del Sacro Cuore- Tra-

sferito qui dalla primitiva casa di 

Camlago- da poco più di un bien-

nio- di dimora provvisoria- nella 

casa coadiutororale”.  

IL 4 novembre dello stesso anno si 

passa a una successiva cappella 

più spaziosa, ricavata dall'adatta-

mento di una piccola filanda con 

incannatoio, sempre all'interno 

della ex proprietà e abitazione Bo-

satta, staccata però dal nuovo 

Ospizio da un ampio giardino e 

con accesso alla via Regina ora Ca-

lozzo. Il locale, forse segnalato al 

tempo anche dalla presenza di un 

piccolo campanile, é utilizzato per 

il culto una quindicina di anni, fino 

al 17 ottobre 1909, per poi servire 

da asilo e, oggi, da sala polifunzio-

nale ( In seguito verrà aggiunta, in 

sopraelevatura, per tutto il peri-

metro, l'attuale abitazione del cap-

pellano ). A ricordo di questa pre-



perfino una fontana a forma di 

quadrifoglio, con uno zampillo 

centrale, a flusso continuo 

dell'acqua ferruginosa che nel 

1906 ha fatto incanalare dalla 

sorgente “acqua rossa” perché 

ritenuta salutare e sia accessibi-

le a tutti, comprese le operaie 

delle filande e “ nell'estate fan-

ciulle milanesi anemiche”. 

In breve tempo intanto l'Ospizio 

riesce a dare accoglienza a un 

centinaio di persone, tra orfa-

nelle, malati e suore, così il Fonda-

tore pensa a una vera e propria 

Chiesa che possa ospitare molti più 

fedeli.  Sceglie come collocazione il 

centro del giardino, un luogo cioé 

dove il nuovo edificio sacro 

“troneggia, quasi regina adorna, e 

prospetta il paese e benedice i viag-

giatori sulle acque del lago” . 

L'incaricato del progetto é il don-

ghese Aldo Rumi, il coordinatore 

dei lavori nei quali sono impiegati 

muratori locali Federico Morelli. Lo 
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celebrano la Messa quotidiana e, 

in forma solenne, le principali fe-

stività guanelliane, avviene il 17 

ottobre 1909, in una radiosa gior-

nata di sole, alla presenza “ di una 

turba di orfani e orfanelle, di suo-

re e sacerdoti ” venuti in battello 

da Como, di fedeli accorsi dal pae-

se e da quelli vicini, ma non del 

santo promotore, impegnato a 

Roma per la costruzione di una 

nuova chiesa guanelliana, quella 

di S. Giuseppe al Trionfale nei 

pressi del Vaticano. 

La sua presenza é mantenuta viva 

dalla grande statua marmorea che 

campeggia in un giardino di fiori 

sul piccolo piazzale antistante la 

chiesa e da lapidi poste sulla fac-

ciata che fanno memoria dei suoi 

collaboratori e delle sue opere. 

 

Germana 

 

 

stile scelto, di moda all'inizio del se-

colo scorso, é quello neogotico lom-

bardo con all'esterno, verso sud, 

una facciata a capanna con un gran-

de rosone bianco sopra il portale e 

sul tetto tre pinnacoli per innalzare 

ulteriormente la costruzione. Le alte 

vetrate esterne nelle facciate latera-

li danno ulteriore slancio all'edificio 

sacro cui si accede oggi da piu' in-

gressi, anche da parte di persone 

disabili. 

L'interno del sacro edificio a una so-

la navata é arricchito nel 1912 dai 

dipinti del pittore valsoldese Cesare 

Jamucci che, tra l'altro, raffigura 

nell'arcata posta davanti all'altare 

una processione di pecorelle verso il 

Buon Pastore posto al centro. Que-

sti affreschi nel 1963 sono sostituiti 

da quelli di Carlo Maria Mauri di Ca-

rate Urio che dipinge, al centro del 

catino dell'abside, il Sacro Cuore  

affiancato da san Luigi Guanella e 

dalla beata Chiara Bosatta, intorno, 

quattro tondi con gli Evangelisti, 

sull'arco trionfale Angeli adoranti 

l'eucaristia e, nell'abside, la Madon-

na della Provvidenza e San Giuseppe 

col Bambino. 

L' inaugurazione ufficiale solenne di 

questa chiesetta dove ancora oggi si 



Verso la fine di Settembre, 

durante la S. Messa prefe-

stiva a San Vito, la Comunità 

di Cremia, e non solo, ha 

potuto gioire di una bella 

festa , ovvero il 50° di pro-

fessione religiosa di Suor 

Caterina Cappi, detta fami-

liarmente “Nucci”. L’occa-

sione della festa è stata an-

che quella per fare due 

chiacchere con suor Nucci. Ed ec-

co qui il resoconto… 

Suor Caterina, “Nucci”, come 

stai? Abbastanza bene, anche se 

ogni tanto qualche dolorino, re-

galo dell’età, si affaccia… ma si 

prosegue sempre! 

La nostra Comunità Pastorale co-

me ben sai è dedicata a don Luigi 

Guanella, e tu sei una suora gua-

nelliana. Come mai la tua voca-

zione religiosa è approdata pro-

prio nella famiglia guanelliana? 

E’ merito della mia mamma… lei 

da piccola fu molto legata alle 

suore di Pianello e spesso mi par-

lava di cosa facevano le suore e di 

don Guanella…. Quindi si può dire 

che la mia vocazione sia maturata 

proprio grazie agli insegnamenti 

di mia mamma, oltre che ovvia-

mente  alla chiamata del Signore.  

E’ un carisma che si può dire, mi è 

stato trasmesso col latte materno! 

A che età hai iniziato la tua vita 

religiosa? L’ho cominciata in una 

età, per l’epoca, abbastanza matu-

ra a 24 anni, dopo aver lavorato 

qualche anno. Ho cominciato la 

formazione  religiosa a Lora (paese  

natale del nostro parroco don Lu-

ca).  

Adesso sei a Roma. Dicci un po’ 

dove sei e cosa vivi lì. A Roma so-

no presso la casa “Santa Maria”  

nel quartiere del Gianicolo. Questa 

casa è un Centro di Riabilitazione 

per il recupero funzionale e sociale 

Due chiacchiere con Nucci 
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di persone  

con disabilità 

fisiche, psi-

chiche e sen-

soriali. E’ 

una casa per 

sole donne e 

segue queste 

persone so-

stenendole 

nel valorizza-

re la loro autonomia e capacità. Si cer-

ca di aiutarle attraverso laboratori, in-

terventi specializzati, attività varie co-

me anche gite ed escursioni. La struttu-

ra prevede l’ospitalità diurna ma anche 

fissa per quelle persone che non di-

spongono della possibilità di stare a 

casa.             E’ un’opera che nasce pro-

prio dal cuore dell’insegnamento di 

don Guanella, nella cura degli ultimi e 

di quelli che lui chiamava i “buoni figli”. 

Questa casa fu fondata nel 1923 e 

quindi fra non molto avremo il cente-

nario…  Nella nostra casa abbiamo an-

che una attenzione missionaria. Infatti 

ospitiamo due sacerdoti che sono stu-

denti a Roma in una facoltà teologica, 

dando loro una possibilità di alloggio.  

Ai tuoi tanti parenti e ai compaesani 

di  Cremia, cosa vorresti dire?               

Mi ha fatto molto piacere vivere la fe-

sta per il mio 50° con loro … ho visto 

tanta gente contenta e non solo di Cre-

mia. La vocazione è sempre un dono di 

Dio ed è bello poter condividere con 

altre persone questo cammino fatto. 

La vita religiosa esprime un’apertura al 

mondo  per poter testimoniare Gesù. 

L’invito che lascio è quello di crescere 

nella fede e personalmente prego per-

ché qualche giovane segua una delle 

speciali vocazioni di consacrazione al 

Signore, nel sacerdozio o nella vita reli-

giosa.  Sarebbe proprio bello che anco-

ra qualcuno da Cremia prenda la stra-

da che il Signore vuole donare andan-

do per le vie del mondo.  

Un ricordo particolare di Cremia?     

Mi piace ricordare i miei compaesani 

con i quali sono cresciuta, in special 

modo quelli della mia classe di nascita 

il 1939.  Alcuni li ho rivisti, e altri che  

sono già nell’aldilà li ricordo con affetto 

nella preghiera. 

Grazie Suor Nucci, buona prosecuzione 

del tuo servizio al Signore e alla Chiesa, 

Cremia ti ricorda e ti accompagna con 

affetto!              Il fulcinatt de Cremje 



Padre Tisus, parlaci un po' di te… 
Mi chiamo padre Titus Waita Ki-
meu,  dal Kenia. Il Kenia è un pae-
se africano vicino all’oceano India-
no. Sono nato e cresciuto nelle 
campagne vicino alla capitale, Nai-
robi. Sono cresciuto tra persone di 
diverse confessioni (chiese) e molti 
dei miei amici da bambino a scuola 
erano cattolici e protestanti. La 
chiesa cattolica costituisce una 
buona percentuale dell'intera po-
polazione in Kenia. 
 
Come nasce la tua Vocazione? 
 Da bambino sono stato introdotto 
per servire la messa nella nostra 
chiesa locale, e anche a livello par-
rocchiale. Sono cresciuto renden-
do questo servizio che per me è 
stato un grande onore. Nella no-
stra parrocchia abbiamo un con-
vento carmelitano delle suore car-
melitane, che sono state lì da lun-
go tempo. queste adorabili sorelle 
erano amiche della nostra famiglia 
e ci narravano molte storie sull'or-
dine carmelitano e specialmente 
sui loro santi ... St. Teresa d'Avila, 
St. Teresa del bambino Gesù e San 
Giovanni della Croce tra gli altri 
santi. Da giovane mi sono ispirato 

a queste storie, e così dopo aver 
finito la scuola secondaria e mi 
sono unito ai frati carmelitani 
quasi immediatamente e ho per-
corso attraverso la formazione 
religiosa fino all'ordinazione sa-
cerdotale. È stato per me un 
percorso gioioso e pieno di sod-
disfazioni. 
 
Nella nostra Comunità Pastora-
le, tra gli altri, veneriamo anche 
la Vergine Maria con il titolo di 
Madre del Carmelo… 
l'ordine carmelitano è uno degli 
ordini mendicanti antichi, insie-
me ai francescani, ai domenica-
ni, agli agostiniani ecc. Le origini 
di questo ordine sono sul Monte 
Carmelo, dove il profeta Elia ha 
vissuto la presenza di Dio in si-
lenzio. Nel XII secolo, alcuni ere-
miti, che erano crociati nella 
Terra Santa, si stabilivano su 
questa montagna, spinti dallo 
zelo del profeta Elia, prendendo 
la Madonna come loro protettri-
ce, Nostra Signora del Monte 
Carmelo. 
La spiritualità carmelitana nutre 
la chiesa attraverso la preghiera 
e vivendo la presenza di Dio, 

Intervista a               
padre Titus 
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meditando giorno e notte la Legge del 
Signore. Il frutto di questa preghiera è 
infuso nei ministeri che i frati (i sacer-
doti carmelitani) svolgono. 
 
Come vedi la vita di fede nella nostra 
piccola comunità? 
La vita in questa comunità pastorale 
per me è stata quella in cui vedo gioia 
e speranza. Proprio come ogni chiesa 
locale è unica per le sue circoscrizioni 
locali, vedo una situazione unica di 
apertura e impegno di servizio da parte 
di tutti i soggetti coinvolti. Ovunque io 
vada, sono accolto da facce gioiose e 
da persone interessate a sapere qual-
cosa della mia vita. la sfida qui quindi è 
per tutti cercare di mantenere viva 

questa fede, speranza e servizio. 
 
C’è qualche progetto nel tuo futuro? 
 Mi è stato chiesto di venire a Roma 
per studiare la teologia spirituale, con 
la speranza di approfondire la mia co-
noscenza della teologia. Certamente, 
ciò dovrebbe essere utile in qualunque 
ministero in cui sarò chiamato ad eser-
citare quando avrò finito gli studi e tor-
nato in Kenia. 
 
Tornerai presto per un altro tratto di 
cammino con noi? 
Nella mia cultura diciamo sempre "... a 
Dio piacendo". Sono appena arrivato in 
Italia, ne ho finito il primo anno. Sì, mi 
piacerebbe molto tornare ed essere 
utile durante l'estate quando, secondo 
il Parroco, Don Luca è il momento più 
impegnativo. Mi è piaciuta questa co-
munità soprattutto per la sua tranquil-
lità e la disponibilità del ministero. 
 

Arrivederci, Padre Titus! 
              

 Andrea 



Come è fatto il Mozambico? 
È un paese grande quasi tre volte 
l’Italia, con 2500 chilometri di co-
ste Con una popolazione di oltre 
28 milioni di persone e un reddito 
pro-capite di 230 euro/anno, il 
Mozambico è tra i paesi più poveri 
al mondo. Metà della popolazione 
ha meno di vent’anni, ma la mor-
talità infantile (0-5 anni) è di 138 
ogni mille bambini nati vivi, anche 
a causa della malnutrizione che 
colpisce il 44% della popolazione 
infantile. 
 
Era una colonia dell’Europa? 
Il Mozambico fin dal 1500 è stato 
colonia del Portogallo. È diventato 
indipendente nel 1975 
 
In Mozambico c’è la guerra? 
Dopo l’indipendenza il regime ha 
fatto tanti danni; per più di dieci 
anni c’è stata una guerra civile fini-
ta negli anni novanta. Adesso c’è 
violenza, alcuni gruppi di guerri-
glieri sono nascosti nelle foreste, 
ma la gran parte del paese è in pa-
ce. La speranza di vita media è di 
circa 40 anni. Nel 2007 il tasso di 
analfabetismo riguardava il 55,6% 
della popolazione. 
 

Che città ci sono? 
La capitale è Maputo, all’estremo 
sud del paese, che ha meno di un 
milione di abitanti. Al nord la città 
più importante è Nampula, che ha 
230.000 abitanti 
 
Quanto ci si mette ad arrivare in 
aereo? 
Con un volo diretto arrivi in dieci 
ore e mezza, normalmente si 
prendono più voli e si impiegano 
circa 18 
 
I bambini vanno a scuola? 
In Mozambico la scuola è obbliga-
toria e gratuita, ma funziona po-
chissimo: i bambini sono divisi in 
tre turni durante la giornata, stan-
no di solito in classi di 80 persone. 
I bambini e ragazzi che abitano 
lontano fanno al massimo 20 chi-
lometri per andare a scuola. È 
molto difficile imparare e sapere 
qualcosa che servirà a trovare un 
lavoro. 
 
È facile ammalarsi? Se una perso-
na si ammala cosa succede? 
Le persone molto spesso non si 
fidano dell’ospedale e vanno pri-
ma dal medico tradizionale, una 
specie di stregone, che cura con le 

LA NUOVA MISSIONE 
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erbe e difficilmente toglie il male. 
Gli ospedali sono gratuiti, ma spes-
so i medici non hanno le medicine e 
soprattutto hanno poca voglia di 
lavorare bene. Dunque tanti bambi-
ni muoiono piccoli e spesso le ma-
lattie portano alla morte; la più gra-
ve è la malaria, poi ci sono altre feb-
bri, infezioni che vengono da ferite 
curate male, problemi dovuti alla 
poca igiene e altro. 
 
Viene tanta gente per turismo? 
Non vengono molti turisti stranieri, 
soprattutto perché ci vogliono tante 
ore di aereo per arrivarci. Qualcuno 
va nelle regioni interne per vedere 
gli animali e fare safari, ci sono alcu-
ne isole e alcune spiagge molto fre-
quentate. 
 
Come viaggia la gente? 
Il Mozambico dispone di una rete 
stradale di 64808 km; di queste 
strade però, solo 5378 km sono 
asfaltate, le altre sono sterrate con 
tante buche. Chi è ricco viaggia con 
le jeep o i pickup, la gente comune 
al massimo ha la moto o di solito va 
a piedi. 

Che lingua parlano? 
La lingua portoghese è la lingua 
ufficiale del Mozambico; essa è pe-
rò lingua materna di appena il 6% 
della popolazione, percentuale che 
sale al 25% a Maputo. Circa il 40% 
degli abitanti dice di saper parlare il 
portoghese (a Maputo l’87%). In 
Mozambico ci sono diverse lingue 
nazionali, parlate soprattutto nei 
villaggi. Nel nord si parla la lingua 
Macua, un dialetto molto complica-
to 

Succedono disastri naturali? 
Ogni anno piove per circa due me-
si, la stagione delle piogge. Quando 
succedono eventi straordinari, so-
no dolori! All’inizio di quest’anno ci 
sono stati due tifoni in diverse zone 
del paese che hanno distrutto tutte 
le case, rovinato le strade, ucciso 
tante persone. Quando succedono 
queste cose tantissime persone si 
ammalano, devono lasciare la loro 
terra o hanno altri problemi molto 
gravi 
 
Le persone lavorano? Cosa fanno? 
Nel nord quasi tutti son contadini, 
anche perché la terra è buona e 
riescono a mangiare con i prodotti 
dei campi. Chi vive vicino al mare 
vive con il pesce, tanti lavorano 
nelle grandi coltivazioni o nello 
sfruttamento delle miniere. 
 
Cosa mangiano le persone? 
Gli abitanti della campagna normal-
mente mangiano polenta, la ma-
nioca, uova, tanti tipi di frutta, so-

https://it.wikipedia.org/wiki/Chilo_(prefisso)
https://it.wikipedia.org/wiki/Metro
https://it.wikipedia.org/wiki/Chilo_(prefisso)
https://it.wikipedia.org/wiki/Metro
https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_portoghese
https://it.wikipedia.org/wiki/Maputo


prattutto banane di tanti tipi, e ver-
dura, nei giorni di festa il riso e il 
pollo. Si mangia poco il pane, non 
c’è il latte perché le mucche e le 
capre non hanno abbastanza da 
mangiare. Non c’è problema di ac-
qua, però è difficile averla pulita. 
 
I bambini a cosa giocano? 
Spesso giocano a pallone, fatto con 
la gomma e tenuto insieme con la 
corda. Con i rifiuti di plastica e latta 
si costruiscono macchinine, si fa 
correre il cerchio di ruota per stra-
da. È famosa la dama africana, ci 
giocano gli adulti. 
 
Qual è lo sport più diffuso? 
La gente e i ragazzi amano il calcio. 
Ci sono alcuni mozambicani cam-
pioni di nuoto e di atletica. 
 
La gente ha televisione, telefoni, 
computer? 
Nei villaggi e nelle città pochissime 
case hanno la corrente 
elettrica, caricano gli 
strumenti dall’energia 
solare o in negozi appo-
sta: ci sono poche tele-
visioni, pochi computer, 
tantissimi hanno il cellu-
lare. Tanti hanno quelli 
della seconda genera-
zione, senza la connes-
sione. 
 
 

 

Come costruiscono le case? 
Le case tradizionali, più povere, so-
no fatte con i rami di bambù rico-
perti di fango secco; alcuni fanno 
con il fango dei mattoni messi in-
sieme con la malta e il tetto di pa-
glia, i più ricchi fanno la casa con i 
mattoni di cemento e il tetto di la-
miera. 
 
Le ragazze vanno a  scuola? 
Purtroppo per la mentalità del po-
sto spesso le ragazze hanno dei 
bambini e si sposano già a 13 o 14 
anni. È difficile trovare una donna 
che ha studiato, che lavora in uffi-
cio o è indipendente. 
 
Che religione hanno? 
Tutti quanti si sentono parte della 
comunità che crede negli spiriti del-
la terra, negli antenati che li visita-
no dopo la morte e fanno i riti che 
fanno diventare i bambini degli uo-
mini, per maschi e femmine sepa-
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rati: vanno nei boschi e fanno delle 
prove di forza e cerimonie segrete. 
Alcuni hanno solo questa religione, i 
musulmani sono il 15% e sono le 
stesse famiglie da mille anni. I cri-
stiani sono più di metà della popola-
zione, divisi tra cattolici e protestan-
ti di diverse chiese. I musulmani e i 
cristiani vanno d’accordo. 
 
La Chiesa cosa fa? 
I primi missionari sono arrivati con i 
portoghesi. Adesso quasi tutti i ve-
scovi e metà dei preti sono mozam-
bicani. La diocesi di Nacala dove an-
drà don Filippo è stata fondata nel 
1991, quasi tutte le parrocchie sono 
nate dopo la seconda guerra mon-
diale, vengono costruite continua-
mente nuove chiese e nuove par-
rocchie perché i fedeli aumentano. 
 
C’è qualcosa come l’oratorio e il 
catechismo? 
A volte nel terreno della parrocchia 
c’è un campo da calcio o uno spazio 
per giocare. Tante volte i ragazzi si 
trovano in parrocchia per cantare e 
ballare. Succede poco che si battez-
zino i bambini appena nati, di solito 
sono i ragazzi e gli adulti che chie-
dono il battesimo e dopo almeno 
due anni di catechismo ricevono i 
sacramenti. 
 
Chi va nella nuova missione dioce-
sana in Mozambico? Cosa farà? 
Don Filippo Macchi è un prete della 
diocesi di Como, che si è sempre 
occupato dei ragazzi in Oratorio. Nel 

2020 andrà nella diocesi di Nacala, 
nel nord del Mozambico, comin-
ciando in una parrocchia dove ci 
sono due preti di Pordenone. 
Quando ci sarà un gruppo di preti e 
laici pronti a vivere insieme, segui-
ranno la parrocchia di Mirrote, un 
villaggio lontano, dove il prete non 
abita da 14 anni. 
 
Don Filippo va in Mozambico per-
ché è fidei donum. Cosa vuol dire? 
In latino significa dono della fede. 

Una diocesi dona a una diocesi lon-

tana (adesso ce n’è una della dioce-

si di Como a Lima, in Perù), un pre-

te, delle energie, anche dei fedeli 

laici che per qualche anno stanno lì 

e poi tornano nella patria di origi-

ne; i missionari veri prendono un 

impegno per la vita ad andare in 

tutto il mondo secondo una regola. 

È un dono che arricchisce tutti, chi 

dà e chi riceve. 



Questi mesi sono segnati per me dalla 
partecipazione ai lavori preparatori del 
Sinodo della Chiesa diocesana di Co-
mo, gesto che non faccio a titolo per-
sonale, ma come rappresentante della 
nostra Comunità Pastorale. Ecco per-
ché mi sembra bello poter condividere 
con voi il cammino fin qui fatto.  
 
Da quando il Vescovo Oscar ha indetto 
questo Sinodo si è messa in moto tutta 
la procedura. Si è formata una commis-
sione di persone qualificate che ha 
affiancato il Vescovo nel tracciare i 
punti su cui far vertere il tema del Sino-
do che è quello della Misericordia di 

Dio.  Si sono quindi stabilite delle aree di 
lavoro:  
 Misericordia e Comunità cristiana 
 Misericordia e famiglia 
 Misericordia e giovani 
 Misericordia e sacerdoti 
 Misericordia e poveri  
 
Per ogni ambito sono state stese delle 
piste di riflessione che sono poi state con-
segnate alle Comunità Parrocchiali. E qui 
c’è stato il lavoro fatto anche dalla nostra 
Comunità nel trovarsi per rispondere a 
queste domande. E’ stato questo un bel 
momento di confronto e di scambio di 
opinioni sul lavoro chiesto dalla Diocesi. 
La raccolta di tutte le risposte arrivate 

dalle varie parrocchie della Diocesi, 
nonché da gruppi e anche da singoli, 
ha impegnato la commissione del 
Sinodo in un lavoro di stesura dei 
vari contributi per formare un consi-
stente volume che è stato a sua vol-
ta consegnato ad ognuno dei cosid-
detti “sinodali”,  nel numero di 300, 
fra cui anche il sottoscritto. E’ stato 
un compito arduo, ma piacevole, 
quella di leggere questo tomo, di 
197 pagine, che raccoglieva ciò che 
dalla consultazione è emerso riguar-
do all’area  che mi è stata data come 
incarico che è quella della 
“Misericordia e sacerdoti”. Ogni 
area vedeva infatti trascritte tutte le 
risposte relative a ciascuno dei cin-
que ambiti presi in esame dal Sino-
do. Nel lavorare su questa raccolta 
mi sono reso conto della varietà 
estrema delle risposte, alcune perti-
nenti e interessanti, altre un po’ 
campate per aria. Le risposte erano 
segnate senza indicare chi le avesse 
fornite, ma nel mare magnum non 
ho fatto fatica a rintracciare quella 
che la nostra Comunità Pastorale 
aveva dato, e sinceramente mi sem-
brava una fra quelle equilibrate e 
riguardevoli.  
 
Gli incontri del Sinodo si dividono 
poi nella fase successiva in due mo-

 Appunti dal 

Sinodo Diocesano 
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dalità. Una è quella delle  assemblee 
“plenarie” dove tutti i sinodali incari-
cati per una specifica area si ritrova-
no. Quella  dell’area dei sacerdoti era 
composta da una quarantina di mem-
bri preti, laici e religiosi/e.  A sua vol-
ta ogni area tematica era divisa in 
sottocommissioni, una per domanda 
presente nella consultazione diocesa-
na. E quindi c’erano gli incontri di 
questi gruppi più ristretti, per analiz-
zare le risposte relative alla domanda 
che era stata assegnata. La mia sotto-
commissione era quella che aveva 
per area geografica l’Alto Lago, la 
bassa Valtellina e la Valchiavenna, e 
ci si trovava prevalentemente a Pian-
tedo o Dubino. In questo gruppo do-
ve abbiamo lavorato sulla terza do-
manda che guardava alla 
“dimensione missionaria del rinnova-
mento della pastorale” ovvero nel 
cercare di comprendere quali possa-
no essere le situazioni nelle quali far 
emergere l’annuncio della Misericor-
dia nell’azione pastorale del sacerdo-
te e delle comunità. Si è passati allora 
a prendere in esame tutte le risposte 
date, cercando il più possibile di sal-
vaguardarle e di rispettarne le indica-
zioni. Procedendo poi ad una prima 
sintesi che ha fatto emergere alcuni 

punti caratteristici, sempre derivati dai 
contributi dati dalle parrocchie, per 
passare alla fase di stesura di una deci-
na di “proposizioni” che sono state in-
viate alla assemblea plenaria dell’area 
riguardante i sacerdoti. In questa as-
semblea plenaria sono state votate 
tutte le proposizioni consegnate dalle 
quattro sottocommissioni. Il voto pre-
vedeva una approvazione o una boccia-
tura o una approvazione con riserva. 
Ciò che emerso da questa assemblea è 
stato poi passato alla segreteria del Si-
nodo che redigerà la formulazione ulti-
ma che sarà poi consegnata per l‘avvio 
vero e proprio del Sinodo, con la fase 
delle votazioni su ogni singola proposi-
zione. Fase che avrà il suo inizio con il 
12 gennaio 2020 e si protrarrà per ben 
più di un anno.  
 
Un lavoro, questo fin qui svolto che ha 
permesso il confronto con realtà varie 
della nostra Diocesi, in un lavoro assi-
duo e fedele per il bene del cammino 
di fede che il Vescovo ci chiede di fare. 
Il cammino sinodale da una bella op-
portunità per un confronto schietto 
nella Chiesa sempre nella fedeltà alle 
verità che la Chiesa propone a partire 
dal Vangelo.  

                                                   
don Luca 
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Nel documento "La mia anima ha 

sete, ha sete del Dio vivente" (30 

pagine) i vescovi responsabili della 

Dottrina della Fede in Spagna spie-

gano sostanzialmente che è inutile 

cercare pace, relazione interiore e 

equilibrio perché niente riempirà i 

nostri vuoti se non la pace autenti-

ca che dona Dio. 

«È Gesù infatti il nostro maestro 

che ci va vivere in equilibrio e che ci 

insegna come pregare», spiegano i 

prelati cercando di utilizzare quel 

linguaggio usato da una moltitudine 

di persone che cerca - per stare be-

ne - rifugio in pratiche orientali che 

alla fine portano al rischio dell'esca-

pismo, cioè della fuga dalla realtà 

La commissione ha infatti analizzato 

le tecniche di meditazione più in 

voga e che generano un indotto 

economico notevole, ma non 

sono le tecniche a salvarci, ben-

sì l'attitudine a sentirsi in pace 

con Dio. Per fare questo ci pos-

sono essere anche tecniche spe-

cifiche, ma non intese come 

metodo o itinerario. Si tratta 

però di tecniche che predispon-

gono il corpo e lo spirito al si-

lenzio necessario per pregare, 

non sono il fine della preghiera. 

In questo senso invece i vescovi 

sono molti chiari nell'individua-

re il grande inganno che può 

dare la serenità interiore di cer-

te tecniche con «la vera pace 

che solo Dio può dare». 

Ma come si fa a capire se si è di 

fronte ad una vera preghiera 

cristiana? Il giornale Religion en 

liberdad ha individuato dal te-

sto dei vescovi 8 punti: 

 

- La preghiera è un incontro con 

Dio o con se stessi? 

- È un aprirsi alla volontà di Dio 

o una tecnica per affrontare le 

 OTTO DOMANDE PER 

VEDERE SE PREGHI IN 

MANIERA CATTOLICA 
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difficoltà della vita mediante l'au-

tocontrollo? 

- È Dio il più importante o se stes-

si? 

- Nel caso in cui si ammetta una 

apertura a un essere trascendente, 

questi ha un volto concreto o sia-

mo davanti a un essere indetermi-

nato? 

- Il cammino di avvicinamento a 

Dio che ci ha aperto Gesù Cristo è 

uno dei tanti o è il solo che ci con-

duce al Dio vero? 

- Che valore ha per un cristiano gli 

insegnamenti di Gesù sulla pre-

ghiera? 

- Che elementi della tradizione se-

colare della Chiesa si devono man-

tenere? 

- Che aspetti proprio delle altre 

regioni posso essere incorporati 

per un cristiano nella sua vita spiri-

tuale? 

 

Il problema principale che si apre è 

quello di un'intera generazione 

che non sa più pregare. Ma niente 

paura: a soccorrerci vengono in-

contro gli insegnamenti di Gesù 

sulla preghiera (ad esempio, pre-

gare sempre senza stancarsi Lc 11, 

5-13), i Sacramenti, il Rosario e la 

vita dei santi, dal trattare con ami-

cizia Dio come Santa Teresa d'Avila 

alle parole di gratitudine di Santa 

Teresa di Lisieux. Sono queste 

quattro delle principali vie consigliate 

dai vescovi. Insomma, la cara e vec-

chia tradizione della Chiesa, dispen-

satrice di tutte le risposte alla nostra 

sete spirituale. 

Noi ci permettiamo di aggiungere le 

parole di un altro santo spagnolo, 

San Josemaria Escrivà de Balaguer 

che in “Cammino” ha scritto tantissi-

mo sulle modalità di preghiera. E sce-

gliamo questa: «Non sai pregare? - 

Mettiti alla presenza di Dio, e non 

appena comincerai a dire: "Signore,... 

non so fare orazione!...", sii certo che 

avrai cominciato a farla». (Cammino, 

90). 

 

 

Articolo preso dal sito 

www.bastabugie.it 

https://paolodemartino.wordpress.com/2013/03/06/le-meravigliose-braccia-aperte-del-padre/


In merito al pellegrinaggio in Terra 

Santa dal 28 agosto al 4 settembre 

2020 si offrono qui sotto delle infor-

mazioni e delle note pratiche. 

 

Cosa serve?: serve il PASSAPORTO e 

che questo non sia entro i sei mesi 

dalla scadenza. Per chi deve fare il 

passaporto ex novo o lo deve rinno-

vare si premuri di farlo per tempo da-

to che le attese possono essere pro-

lungate. Occorre rivolgersi alla Que-

stura di Como. Per le pratiche neces-

sarie riguardo al passaporto ci si può 

informare sul sito: 

www.passaportonline.poliziadistato

.it.  

 

Quanto è la quota?: La quota previ-

sta al momento è di € 1.300 com-

prensiva di tutto, viaggio, vitto, al-

loggio, ingressi nei luoghi. Per la 

camera singola è prevista una ag-

giunta di € 300. La cifra non può 

prevedere al momento una even-

tuale variazione del prezzo dei car-

buranti (viaggio areo). E’ compresa 

la copertura assicurativa.  

 

Come è il tempo in Terra Santa ad 

Agosto/Settembre?: Israele è un 

luogo con un clima mite e caldo per 

buona parte dell’anno. Nel periodo 

previsto sarà sicuramente caldo, 

ma secco. E’ necessario il normale 

PELLEGRINAGGIO                                 
IN TERRA SANTA: 

INFORMAZIONI                                          
E NOTE PRATICHE 
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abbigliamento estivo senza particola-

ri esigenze. E’ bene avere scarpe co-

mode per potersi muovere. 

 

C’è tanto da camminare?: Il pellegri-

naggio porta a vedere diversi luoghi. 

Gli spostamenti saranno fatti con co-

modi pullman turistici. Ci si muoverà 

a piedi per vedere i vari posti, spe-

cialmente in Gerusalemme, ma con  

tragitti accessibili ad una persona di 

normale condizione. Le escursioni 

non prevedono particolari difficoltà. 

 

Quanti soldi devo portare con me, e 

che valuta? I soldi da portare con sé 

sono quelli che uno intende spendere 

per gli extra la quota (regali, ricordi e 

quant’altro). La valuta locale nuovo 

shekel (nis)  può essere cambiata in 

loco. Sono comunque ben accetti i 

dollari Usa  e tranquillamente anche 

gli Euro (ma non in pezzi grossi, con-

sigliabili tagli da 10, 20 €). 

 

Cosa si mangia in Israele?: La cucina 

offerta negli alberghi è quella che 

abitualmente viene offerta a livello 

internazionale. Si possono trovare 

anche specialità del luogo, arabe o 

israeliane, che sono gustose. 

 

Si può andare tranquilli in questi po-

sti?: Israele e Palestina sono due po-

poli che da tempo vivono una situa-

zione particolare che a volte sfocia in 

tensioni, ma per i pellegrini e turisti 

c’è la massima attenzione e protezio-

ne. Si può andare tranquilli, l’unica 

attenzione è quella di non esporre in-

cautamente alla vista portafogli e be-

ni preziosi, come del resto in ogni po-

sto affollato nel mondo.  

 

Chi ci guida?: Avremo come guida don 

Giovanni Illia, ci sarà la presenza del 

parroco don Luca e di incaricati in lo-

co per la parte logistica. 

 

Chi può partecipare?: Chiunque può 

partecipare, sia chi è della nostra Co-

munità Pastorale sia anche altre per-

sone. 

 

Entro quanto mi devo iscrivere?: E’ 

bene iscriversi entro il mese di maggio 

2020 (salvo esaurimento posti).  

 

Ne vale la pena di andare?: Sì, certa-

mente, un’esperienza unica!  

 

Per tutto quello che qui non è stato 

scritto ci si può rivolgere a don Luca.  

Nella pagina successiva il programma 

di massima.  
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28 agosto VENERDÌ - Ritrovo dei partecipanti all’aeroporto di … Arrivo a Tel Aviv e prosegui-
mento per Nazareth. Pernottamento a Nazareth presso Casa Nova o Padri Betharramiti. 

29 agosto SABATO – In mattinata visita di Nazareth (sorgente di Maria, “sinagoga”, visita la 
museo ed alle grotte dell’antico villaggio etc.) al termine delle visite Santa Messa ore 11 presso 
la chiesa di san Giuseppe. Pranzo. Nel pomeriggio passaggio a Naim e salita al Monte Tabor, 
monte della Trasfigurazione. Discesa e proseguimento per Cana di Galilea. Rientro a Nazareth, 
cena e pernottamento presso Casa Nova o Padri Betharramiti. In serata partecipiamo alla fiac-
colata mariana presso la basilica dell’Annunciazione. 

30 agosto  DOMENICA – Il mattino si raggiunge il lago di Galilea a Cafarnao per la visita degli 
scavi dell’antica città con la sinagoga e la casa di Pietro. Indi a Tabga Basilica della Moltiplica-
zione e Chiesa del Primato. A seguire Salita al Monte delle Beatitudini sosta e pranzo (ore 12). 
Nel pomeriggio si discende a Migdal per la visita al luogo e celebrare la Santa Messa (ore 15). 
Salita all’Arbel per concludere la visita al lago. Rientro a Nazareth, cena e pernottamento pres-
so Casa Nova o Padri Betharramiti. 

31 agosto LUNEDÌ – In mattinata proseguimento per Sichem. Visita alla Chiesa Ortodossa con il 
Pozzo di Giacobbe e della Samaritana, percorrendo il deserto si raggiunge Gerico e salita al 
monte della Quarantena per la visita e il pranzo. Nel pomeriggio visita a Qasr el Yahud con pas-
saggio a Gerico (Sicomoro) e proseguimento per San Giorgio in Koziba (sguardo dall’alto), risa-
lendo il deserto sosta a Betania (Santa Messa ore 17). Cena e pernottamento a Gerusalemme 
presso Casa Nova. 

1 settembre MARTEDÌ – Al mattino per Betlemme, visita al Campo dei Pastori, alla Basilica del-
la Natività, alla Chiesa del latte. Santa Messa. Tempo libero alla piazza della Mangiatoia e pran-
zo. Nel pomeriggio Trasferimento e visita ad Ain Karim (Chiesa del Magnificat), a seguire pas-
saggio dalla Gerusalemme nuova e da Mea Shearim. Cena e pernottamento a Gerusalemme 
presso Casa Nova. In serata passeggiata in città vecchia. 

2 settembre MERCOLEDÌ - In mattinata visita al Monte degli Ulivi: salita in pulmann a Betfage 
(ore 8), Edicola dell’Ascensione, basilica del Pater Noster, Panorama e Dominus Flevit, Grotta 
dell’arresto, Tomba della Vergine e Basilica del Getzemani (Santa Messa ore 11). Pranzo (ore 
13). Nel pomeriggio inizio delle visite nella Città Santa. Visita alla "gradinata" e alla Chiesa di S. 
Pietro in Gallicantu, alla Basilica della Dormizione di Maria dal Monte Sion e al Cenacolo. Cena 
e pernottamento a Gerusalemme presso Casa Nova. In serata passeggiata in città vecchia fino 
al muro occidentale del tempio. 

3 settembre GIOVEDÌ – Intera giornata a Gerusalemme nella città vecchia. Al mattino visita alla 
spianata del tempio. Proseguimento verso la chiesa di Sant’Anna e alla piscina di Betzeta. San-
tuario della flagellazione e Via Crucis fino alla Basilica del Santo Sepolcro e Santa Messa (ore 
12). Pranzo (ore 13). Nel pomeriggio visita all’antica Città di Davide (ore 16) e al Devidson Cen-
ter. Cena e pernottamento a Gerusalemme presso Casa Nova. In serata passeggiata in città 
vecchia. 

4 settembre VENERDÌ – Santa Messa conclusiva del Pellegrinaggio presso la basilica del Santo 
Sepolcro ore 7.30. Colazione e carico bagagli (ore 8.30), indi proseguimento per Giaffa e visi-
ta alla Chiesa di San Pietro e passeggiata nell’antica Giaffa. Pranzo. Trasferimento all’aeroporto 
di Tel Aviv per le operazioni di imbarco. 
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 Essere pellegrino;              

il suo valore e                       

la sua bellezza… 

Quante volte nella nostra vita abbia-

mo sentito parlare di pellegrini, pel-

legrinaggi. Ma ci siamo mai chiesti 

davvero cosa vuol dire ESSERLO? In 

questo articolo cercheremo di cono-

scere un po’ questa figura e fare un 

po’ di chiarezza.  

 

La parola pellegrino deriva dal latino 
“peregrinus” (straniero), composta 
da per (al di là) ager (campo). 
Si usava per indicare una persona 
che arrivava da lontano, molto pro-
babilmente un viaggiatore umile, 
cha camminava per raggiungere una 
meta o semplicemente in cerca di 
fortuna. Questo antico significato è 
arrivato ai giorni nostri con diverse 
sfumature. 
Se pensiamo al significato attuale 
della parola pellegrino, vengono in 
mente principalmente due accezio-
ni: la prima è l’immagine di un vian-
dante, una persona che cerca di arri-
vare da qualche parte; la seconda di 
una persona povera, o comunque 
umile appunto, che porta poche co-
se con sé ed è vestita con l’essenzia-

le. 
Ma che cosa vuol dire essere 
pellegrino al giorno d’oggi? Chi 
è il pellegrino? Che caratteristi-
che ha? E soprattutto cosa cerca? 
Rispondere a queste domande 
non è facile ma, anche senza sa-
perlo, ogni risposta è dentro di 
noi. 
Forse, in tutta franchezza, dobbia-
mo ammettere che nella nostra 
vita siamo tutti un po’ pellegrini. 
Mese dopo mese, anno dopo an-
no, tutti noi cerchiamo o abbiamo 
cercato di raggiungere degli ob-
biettivi che ci siamo proposti, con 
tenacia e fatica, tra una salita e 
una rovinosa caduta, con i succes-
si e gli insegnamenti che si impa-
rano da situazioni o persone in-
contrate sul cammino.  
Già, il cammino rappresenta pro-

prio questo, una metafora della 

vita, una prova continua, non solo 

a livello fisico per la distanza del 

percorso, ma anche a livello psico-

logico perché in alcuni momenti 

siamo stati, siamo e saremo soli,  

CHIESA 



confrontarti solo da noi stessi, al-

tre volte invece riusciremo a con-

dividere momenti e situazioni in 

compagnia. Non pensiamo solo al 

turismo ma al nostro essere.  

 

Nel pellegrinaggio, nel voler rag-
giungere una meta o un obiettivo il 
“paesaggio” cambierà continua-
mente per la conformazione geo-
grafica, a volte si cammina spediti 
in pianura, succederà però anche 
di dover faticare per raggiungere la 
vetta. 
Il percorso non sarà mai uguale, la 
vita insegna questo. 
C h i  s o n o  q u i n d i  i  p e l l e g r i -
n i ?  
I pellegrini sono persone comuni, 
come noi, che in un momento si 
sentono chiamati a vivere questa 
avventura o, in senso Cristiano, 
vogliono offrire le loro fatiche co-
me voto per qualcosa o nel vero 

significato del pellegrinaggio. Il 
cercare una meta, un obiettivo.  
Il pellegrino del XXI secolo, spesso 
è una persona o un gruppo che 
raggiunge un luogo Santo (in que-
sti anni con don Luca abbiamo 
avuto diverse esperienze di pelle-
grinaggi verso luoghi di fede, il 
prossimo anno addirittura nella 
culla della cristianità), usando 
mezzi moderni per non perder 
tempo, dormire magari comoda-
mente in qualche albergo stellato 
e rientrare a casa dopo qualche 
giorno. Una sorta di “turismo” del-
la fede.  
In passato invece si lasciava tutto, 
ma proprio tutto e si partiva, sen-
za avere molte informazioni, affi-
dandosi alla Provvidenza, affron-
tando mille pericoli e rischiando di 
non tornare. 
 
Il pellegrino indipendentemente 
dalla sua età e dal suo credo è alla 
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ricerca e ha la possibilità di trovare 
la Via, di vedere il suo cambiamento 
prima e dopo il viaggio. Non solo gli 
occhi vedono. Essere pellegrini si-
gnifica saper usare tutti e cinque i 
sensi.  
 
Da cristiani dobbiamo pensare ad 
un percorso interiore, un interro-
garsi e un confronto quotidiano con 
sé e con gli altri, con i tempi del pas-
sato. Il solo stare insieme, il condivi-
dere un cammino, il guardare ad 
una meta ci fa sentire comunità cri-
stiana.  
Essere pellegrini nel vero senso del-
la parola è qualcosa che ti tieni den-
tro per sempre. 
Essere pellegrini significa uscire dal-
le tipiche abitudini del viaggio e en-
trare in una realtà profonda, in sin-
tonia con la natura e in simbiosi con 
il mondo che ti circonda. Un mondo 
differente da quello nel quale vivia-
mo tutti i giorni, con una sua storia, 
un suo significato. 
Camminare non per sentirsi turisti, 
ma per metterci in relazione con il 
Creato e con Dio, entrare lentamen-
te nella strada, passo dopo passo. 
Simpaticamente anche guardar fuo-
ri dal finestrino e vedere paesaggi 
nuovi o diversi da quelli del nostro 
lago ti fanno apprezzare il mondo e 
ti fanno capire quanto sia importan-
te saper guardare lontano. 
Camminare costa tempo, prendersi 
delle ferie dal lavoro o dallo studio, 
costa fatica per allenare il proprio 
fisico e richiede voglia di mettersi in 

gioco e di affrontare la sfida con sé 
stessi. 
C h e  c o s a  c e r c a  i l  p e l l e g r i -
n o ?  
Tanti sono i motivi che portano una 
persona a fare un pellegrinaggio, 
ognuno ha la sua motivazione e il 
momento in cui si sente chiamato a 
farlo.  
È un’esperienza che dà tanto e 
sempre ti arricchisce, nessuno tor-
na deluso anzi, spesse volte, par-
lando della nostra comunità pasto-
rale, si è vista una gioia negli occhi 
difficile da descrivere a parole. 
Che la parola pellegrino voglia dire 
anche mettersi in gioco? Decisa-
mente sì! La cosa meravigliosa è 
che noi, come cristiani, sentiamo 
nel cuore che il viaggio è comincia-
to ancor prima di esser fisicamente 
in un “luogo”. La nostra meta? La 
gloria di Dio. Il nostro carico? La 
fede nel Signore.  
Camminiamo sempre su questa 
strada che si chiama vita, non sia-
mo soli. Il Signore, la Madonna ed i 
nostri Santi protettori saranno con 
noi sempre. 

 

Il cronista del Bregagno 

 



 

ESTATE ORATORIO 2019:  
Immagini del Grest 
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stile del Vangelo dentro tutto quello 
che si faceva; dal pregare, al giocare, 
al mangiare insieme, al camminare, 
al guardare le cose che venivano mo-
strate, e altro ancora. Ogni settima-
na i partecipanti al Grest hanno po-
tuto portare a casa un lavoro, frutto 
del laboratorio che veniva proposto. 
Non era solo un fare ma c’era il desi-
derio di mostrare attraverso questo 
semplice manufatto cosa il tema del-
la settimana voleva dire. La scelta 
stessa di andare a vedere qualcosa, 
in buona parte delle uscite, che po-
tesse educare al bello e allo stupore 
è stato un fatto non casuale ma volu-
to. Lo stile nel quale si è voluto im-
postare lo stare insieme era volto al 
rispetto e alla attenzione a ciascuno. 
Verrebbe da pensare: “tutto per-
fetto!”. Non penso, c’è sicuramente 
tanto da fare ancora ma sono sicuro 
che passi in avanti si sono fatti, sa-
pendo poi quale è per la maggior 
parte dei bambini e ragazzi la propo-
sta di fede, molto flebile, che ricevo-
no nelle loro famiglie. Il fatto stesso, 
ogni giorno, di portarci in chiesa an-
che solo per un breve momento di 
preghiera, permetteva di poter 
mettere al centro Colui, Cristo, che è 
origine e senso di tutto. E’ solo con 
Lui che possiamo scrivere veramente 
una “Bellastoria”.                        
 

don Luca 

 
(dal numero 28 anno 5 del foglio 
settimanale “Nazareth” in data 14 
luglio 2019) 

SCRIVERE UNA BELLA STORIA 
 
Da poco si è concluso il Grest ed è bel-
lo poter condividere alcuni spunti di 
quanto vissuto. Sono stati giorni sicu-
ramente impegnativi ma altrettanto 
carichi di aspetti positivi e interessan-
ti. Lascio da parte i numeri, perché 
non è dietro le cifre che ci si deve na-
scondere, né quando sono tanti (come 
quest’anno) né quando sono di meno. 
Occorre guardare a cosa si è vissuto. 
La partenza di un Grest, accanto 
all’entusiasmo, è sempre carica di in-
cognite; non sai chi viene e non sai 
quanti ne vengono, non sai se quello 
che hai preparato potrà andare bene, 
non sai se gli animatori saranno bravi 
o se i genitori saranno collaborativi, 
tante incertezze… In questo panorama 
avevo comunque due certezze: il fatto 
di mettermi in gioco in prima persona, 
buttandomi con tutte le energie e so-
prattutto il fatto che il Signore ci 
avrebbe accompagnato. Proprio la 
certezza che il Signore accompagna 
sempre ha fatto sì che tante incertez-
ze si tramutassero col tempo in cam-
mini da intraprendere. La proposta del 
Grest fa tendere a guardare a ciò che 
è essenziale. Per scrivere una 
“Bellastoria” (che era il titolo del 
Grest) serve andare al cuore e in que-
sto sono stati di aiuto i quattro perso-
naggi che ci hanno fatto compagnia; 
Abramo, Giona, Maria e Paolo, uno 
per settimana accompagnati da 
quattro verbi; nascere, crescere, desi-
derare e compiere. Questa imposta-
zione è stata di aiuto a guardare nella 
direzione giusta ovvero verso Gesù. 
Questo come? Cercando di mettere lo 



La parrocchiale di S. Michele è 

ancora chiusa e non sappiamo 

ancora quando i restauri finiran-

no. Ha ceduto la struttura cin-

quecentesca che era stata ag-

giunta alla più antica chiesa che 

per secoli aveva accompagnato 

le funzioni dei monaci Umiliati, 

stanziati fino al 1571, quando 

papa Pio V decretò lo sciogli-

mento dell’Ordine. 

Divenne parrocchia dal 1577 (ma 

già fungeva come tale da qual-

che tempo) subentrando a S. Vi-

to che restò chiesa secondaria. 

L’interno conserva tracce anti-

che: l’affresco conosciuto come 

Madonna degli Umiliati - di fine 

‘400 di mano di Battista da Mus-

so - coevo all’incirca del bel po-

littico ligneo che la tradizione 

vuole del Bergognone, il cinque-

centesco tabernacolo in marmo 

di Musso, la pala dell’altare mag-

giore col S. Michele che trafigge 

Lucifero e la tela del Primato di 

Pietro, ma anche testimonianze 

più recenti quali le cappelle 

settecentesche, la Via Crucis ad 

olio del Caraccioli, la preziosa 

tela del Petrini e altro ancora. 

Ogni epoca ha lasciato la sua im-

pronta; l’organo, benchè non più 

funzionante, fu costruito dai 

fratelli Serassi nell’800 e nel se-

colo scorso furono dipinti la na-

vata e il presbiterio, per i quali 

sono riportati alcuni pagamenti 

nel 1962 nei registi parrocchiali ai 

pittori Gaetano Corti di S. Fedele 

Intelvi e Cesarino Vincenzi di Bo-

logna. 

Quest’ultimo eseguì la pittura 

murale sulla parete di fondo del 

presbiterio. Vale forse la pena 

lasciare due parole perchè l’ope-

ra si è molto sbiadita e probabil-

mente, coi restauri in corso, po-

trà essere sostituita. Si tratta di 

un quadro paesaggistico dall’oriz-

zonte bassissimo delineato da 

montagne che circondano uno 

specchio d’acqua; la gran parte 

del dipinto è un cielo appena 

schiarito da vaghe nuvole e, in 

alto, un sole raggiato che suggeri-

sce l’ostensorio. Non abbiamo 

indicazioni circa la commissione; 

la vedova dell’artista, signora Zai-

ra, in una corrispondenza di qual-

che anno fa, mi accennò alla pos-

sibilità che il parroco d’allora, 

don Agostino Acquistapace, desi-

derasse un’ambientazione che 

  La pittura murale di Cesarino 

Vincenzi in S. Michele a Cremia 
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ricordasse la sua Valtellina. Ma 

potrebbe essere una libera inter-

pretazione dell’artista come cor-

nice alla importante pala d’altare. 

Cesarino Vincenzi arrivò a Cremia 

con la moglie e il figlioletto Tizia-

no dopo aver affrescato l’abside 

della chiesa vescovile di Via Batti-

sti a Como, che l’aveva impegnato 

per otto mesi.  

Nato nel 1914, l’artista conseguì il 

diploma di maturità artistica al 

quale seguì il corso di scultura 

all’Accademia, giungendo alla ti-

tolarità della cattedra presso l’Isti-

tuto Statale d’Arte di Bologna. 

Produsse soprattutto opere sacre 

delle quali è particolarmente ricco 

il territorio Emiliano e, tra le cen-

tinaia sparse in Italia, citiamo al-

cuni dipinti a cavalletto per il san-

tuario di S. Rita a Cascia. 

Sul nostro territorio possiamo 

ammirare una Crocifissione con S. 

Giovanni e S. Bernardino nella 

chiesa di Catasco, dove il pittore 

fu chiamato nello stesso periodo 

in cui soggiornava a Cremia. 

Chi volesse poi conoscere un po’ 

di più la sua opera può vedere 

pitture e sculture nella chiesa par-

rocchiale di Isolaccia e una bella 

lunetta dipinta a Semogo, località 

del Comune di Valdidentro. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonti:                                                                      

materiale fornito dalla signora Zaira 

Ferroni Vincenzi, vedova dell’artista; 

R. Pellegrini, Antica vita fra le masoni, 

Garzeno, A. Sampietro ed., Carlazzo 

2010. 

Rita Fazzini Trinchero 
 



Se dovessimo avere una conver-
sazione con qualcuno e da essa 
uscisse un riferimento ad Assisi, 
la mente subito ci porterebbe a 
pensare le grandi figure che 
l’hanno resa famosa, in particola-
re San Francesco e Santa Chiara. 

Ma la città serafica, nel corso dei 
secoli, è stata ed è tuttora, culla 
di vocazione, di testimonianza e 
di santità. 
Nella scorsa pubblicazione abbia-
mo conosciuto la figura di Carlo 
Acutis, giovane testimone del no-
stro tempo. Oggi facciamo un sal-
to all’indietro di otto secoli, per 
conoscere meglio un’altra giova-
ne: Santa Agnese d’Assisi, sorella 

Santa Agnese 
da Ass i s i  
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della pià nota Santa Chiara d’Assisi. 
Caterina, questo il nome di Battesi-
mo, nasce ad Assisi nel 1197, terza 
delle quattro figlie 
del conte Favarone di Offreduccio 
degli Scifi. La Madre, Ortolana 
(anch’essa venerata come beata) 
apparteneva alla nobile famiglia dei 
Fiumi e suo cugino Rufino era uno 
dei "Tre Compagni" di Francesco 
d'Assisi. 
La sua infanzia trascorre come 
quella di ogni ragazza del tempo, 
trascorsa nei palazzi del padre tra 
Assisi e il monte Subasio. 
Il 18 marzo 1212, vigilia della Do-
menica delle Palme, la sorella Chia-
ra lascia la casa paterna fuggire a 
San Damiano, illuminata e rapita 
dalla predicazione e dall’esempio di 
Francesco. 
Sedici giorni più tardi, Caterina fug-
ge dalla casa paterna e raggiunge 
Chiara presso san Damiano. 
Qualche giorno più tardi, insieme 
alla sorella Chiara, Caterina è co-
stretta a rifugiarsi presso il mona-
stero di Sant’Angelo a Panso, ospi-
tate dalle suore benedettine, poi-

VITE                       

DI SANTI 

https://it.wikipedia.org/wiki/Conte
https://it.wikipedia.org/wiki/Francesco_d%27Assisi
https://it.wikipedia.org/wiki/Francesco_d%27Assisi
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ché la loro chiamata ha destato 
scalpore in tutta la città di Assisi, 
suscitando le ire del padre. 
Secondo quanto tramandato, il 
padre inviò presso il monastero il 
fratello Monaldo a capa di una 
spedizione di uomini armati, per 
costringere Caterina con la forza 
a tornare a casa. Al rifiuto della 
giovane, Monaldo sguainò la spa-
da per colpirla, ma il suo braccio 
cadde privo di forza. Allora gli 
uomini che erano con lui la tra-
scinarono per i capelli fuori dal 
monastero, colpendola ripetuta-
mente con dei calci. Improvvisa-
mente però, il suo corpo divenne 
talmente pesante che dovettero 
rinunciare e la abbandonarono in 
un campo vicino al monastero in 
fin di vita, permettendole di re-
stare unita alla sorella Chiara. 
Francesco, compiacendosi della 
resistenza di Caterina e constata-
to il potere spirituale che la gio-
vane aveva in sé, le tagliò i capel-
li e le diede l’abito della povertà. 
Da allora cambiò il suo nome in 
Agnese. 
Poco dopo, lo stesso Francesco 
edifica una piccola e grezza di-
mora presso il santuario di San 
Damiano. 
Su loro esempio, ragazze e don-
ne di ogni ceto sociale di Assisi 
decidono di seguirle, fra le quali 
la madre Ortolana e la sorella mi-
nore Beatrice, dando così vita 
all’Ordine delle Povere Donne di 

San Damiano, che a tutti sono me-
glio note come Clarisse. 
Trascorsi pochi anni, Agnese divie-
ne Badessa, ammirata dalle com-
pagne che la considerano una 
maestra di vita, esempio da imita-
re per intraprendere il cammino 
verso la strada della perfezione 
cristiana. 
Ancora giovanissima, nel 1919 vie-
ne scelta da Francesco per fondare 
e guidare una nuova comunità a 
Monticelli, presso Firenze, che in 
poco tempo diviene fulcro della 



testimonianza francescana come 
San Damiano. 
Negli anni seguenti, lo zelo di 
Agnese cresce sempre più, così 
che insieme alle compagne fonda 
nuovi conventi, fra i quali Manto-
va, Venezia, Padova, diffondendo 
così l’insegnamento minoritico 
nel nord Italia. 
Agli inizi del 1253 viene richiama-
ta a San Damiano, dove assiste la 
sorella Chiara nella sua ultima 
malattia, fino alla morte avvenuta 
l’11 agosto di quell’anno. 
Agnese assiste al funerale della 
sorella e alla sua sepoltura presso 
l’antica chiesa di San Giorgio 
(oggi Basilica di Santa Chiara). 
Per suo desiderio rimane a San 
Damiano, dove vuole trascorrere 
l’ultimo tratto della sua vita nel 
luogo dove aveva iniziato la sua 
nuova vita. 
Muore poche settimane più tardi, 
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il 16 novembre 1253. 
Il suoi resti mortali, insieme a quelli 
della madre e della sorella Beatrice, 
riposano presso la Basilica di Santa 
Chiara in Assisi. 
Nel 1752, Papa Benedetto XIV la pro-
clama Santa, fissando la sua memo-
ria per il 16 novembre. 

 
 
 

Preghiera a San’Agnese d’Assisi 
O Padre, che hai chiamato S. Agnese 

d’Assisi ad abbracciare, per divina 
ispirazione, la forma di vita di Chiara 

sua sorella, concedi anche a noi di 
seguire il Cristo povero e crocifisso, 
finché tutta l’umanità sia introdotta 

alle nozze dell’Agnello. Amen! 
 

Andrea 
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Calendario celebrazioni della festa di                     

Tutti i Santi, della Commemorazione dei              

fedeli defunti e dell’ottava dei defunti 

Giovedì 31 Ottobre (prefestiva)                        

16.00 Cremia (Oratorio)                                                            

17.00 Musso 

Venerdì 1 Novembre                                              
09.00 Musso                                                           

10.00 Pianello (benedizione tombe)                

11.00 Cremia (San Vito)                                      

14.30 Musso, vespri (benedizione tombe) 

18.00 Pianello 

 

Sabato 2 Novembre                                                
09.00 Musso (Cimitero)                                      

10.00 Pianello                                                  

11.00 Cremia (Oratorio, benedizione tombe)                                                                          

15.00 Pianello, Rosario (Cimitero)                       

17.00 Musso                                                                

 

Domenica 3 Novembre                                               
09.00 Musso                                                               

10.00 Pianello  (con ricordo caduti)                                                

16.00 Cremia (Oratorio, con ricordo caduti)                                      

18.00 Pianello 

 

Lunedì 4 Novembre                                        
09.00 Cremia (cappellina)                                            

10.00 Pianello  (Sant’Anna)                                                              

17.00 Musso (San Rocco) 

Martedì 5 Novembre                                        
09.00 Musso                                                 

10.00 Cremia (San Vito)                                                  

17.00 Pianello (Madonna della neve) 

 

Mercoledì 6 Novembre                                        
09.00 Musso                                                

10.00 Cremia (Cimitero)                                     

17.00 Pianello (Sant’Anna)                     

 

Giovedì 7 Novembre                               
10.00 Cremia (cappellina)                                  

17.00 Musso (San Rocco)                                     

20.30 Pianello  

 

Venerdì 8 Novembre                                     
09.00 Pianello                                                 

10.00 Cremia  (cappellina)                                                 

17.00 Musso (San Rocco) 

 

Sabato 9 Novembre                                      
09.00 Pianello                                                  
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Comunità Pastorale                              
“San Luigi Guanella”                                 
Cremia “San Michele,               
Musso “San Biagio”,                 

Pianello del Lario “San Martino” 
 

Parroco, don Luca  
Telefono 0344/87116 

Cellulare 347/4934227  
info@comunitasanluigiguanella.it 
www.comunitasanluigiguanella.it                                     

 

“ H E S E D ”  

 

VACANZINA                              
INVERNALE 2019 

AMBRI’ (Svizzera) 
 

Dal 27 al 30 dicembre 
Per elementari e  medie 

Quota € 130 (viaggio, vitto e alloggio) 

Per informazioni  e iscrizioni, rivolgersi in Parrocchia                                                 


